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Editoriale 

Due domande 
al dottor Romiti 

NICOLA TRANFAQUA 

D i Ironie a una decisione come quella presa nei 
giorni scorsi dalla Fiat di mettere in cassa inte­
grazione per tre settimane 35mila operai in al­
cuni suoi stabilimenti c'è il rìschio che l'opimo-

^ ^ ^ ^ ^ ne pubblica italiana, aiutata in questo dall'ai-
™•™™™, teggiamenlo soft della grande slampa indipen­
dente, consideri quella scelta e quel che ne seguirà come 
una vicenda poco signilicativa, che riguarda al massimo le 
famiglie dei lavoratori interessali, l'ex capitale piemontese 
e il sindacato dei metalmeccanici. 

Ma, se tacessero cosi, gli italiani commetterebbero un 
errore di valutazione assai grande. La Fiat non e soltanto la 
prima industria privata del paese, e un gruppo industriale 
che determina in gran parte la politica degli industriali e in­
fluisce potentemente sulla politica nazionale e dunque la 
decisione appena presa costituisce un segnale di cui occor­
re tener conto, cercando di spiegarne le ragioni. 

Anche perche, da un anno a questa parte, dopo la pole­
mica che l'aveva investita nell'autunno del 1988 per la vio­
lazione dei diruti politici e sindacali nelle sue labbrichc, la 
Fiat aveva cercato di accreditare una grande svolta nella 
sua politica, predicando il progetto della qualità totale e del 
necessario coinvolgimento dei lavoratori nella strategia del­
l'azienda e facendo intendere che l'epoca del pugno di fer­
ro e della dura coercizione era finita e che in futuro si inten­
deva lar partecipare operai e impiegati al farsi della politica 
produttiva in maniera da poterne ottenere un ctfetlivo con­
senso. 

Se questo 6 vero, di fronte alle scarne notizie comunica­
te dai responsabili del personale ai rappresentanti sindacali 
dei metalmeccanici, è il caso - mi pare - di avanzare qual­
che interrogativo proprio a Cesare Romiti che di questa 
nuova politica della Fiat, sbandierata in ogni occasione e 
agitata con (orza dì fronte ai mass media, e stato l'alfiere 
deciso ecostanlc. 

La prima domanda riguarda proprio il senso del discor­
so fatto qualche mese >a sulla «qualità totale» e sulla neces­
sita di una nuova strategia. Ricordo assai bene che il discor­
so di Romiti a Marcntino conteneva una sene di giudizi as­
sai dun sui criteri di conduzione dell'azienda e sulle re­
sponsabilità dei dirigenti e che da quel giudizio faceva di­
scendere la necessità di una mentalità diversa, consapevo­
le del peso sempre maggiore dei lavoratori nella 
preparazione del prodotto. Ricordo anche che la primavera 
scorsa è trascorsa in un succedersi di dichiarazioni trionfali­
stiche dell'avvocato Agnelli e del dottor Romiti sugli ecce­
zionali risultati conseguiti dall'azienda e sulla crescita dei 
profitti degl i azionisti. 

M a in questo conlesto che senso ha, di fronte al­
le prime difficoltà, scaricare sui lavoratori e sul­
lo Stato il costo della llessione delle vendite 
cercando di mettere con le spalle al muro un 

_ _ _ _ _ _ sindacalo che lenta da otto mesi di concludere 
mmmmmmm un contratto già abbondantemente scaduto? 
Ed e vero, oppure no. che proprio la tensione ossessiva del­
la Fiat per i profitti più tacili e per il mercato nazionale ri­
schia di penalizzarla più di altre aziende che stanno reg­
gendo meglio allacnsi? 

O dobbiamo pensare che i discorsi di Marcntino e le di­
chiarazioni sulla svolta che hanno riempito i giornali nei 
mesi scorsi sono il fumo necessario per rinnovare l'immagi­
ne logorata da una lunga storia di arroganza e di cicco au­
toritarismo e che Vonusto resta sempre il ricatto nei con­
fronti del governo e dei sindacali, la guerra preventiva di 
fronte alla lotta contrattuale e alle prevedibili conseguenze 
a medio e lungo termine della cnsi del Golfo? 

La seconda domanda che vorrei rivolgere a Romiti con­
cerne appunto le relazioni industriali alla Fiat. Ieri i giornali 
hanno registralo in molti stabilimenti dell'azienda torinese 
la calma e la compostezza con la quale, pur con evidenti 
preoccupazioni, i lavoratori hanno accolto la notizia della 
cassa integrazione. Ma il dottor Romiti pensa davvero che 
questa prima reazione significhi che gli operai sono dispo­
sti ad accettare la contraddizione di fondo che sembra 
emergere dalla nuova scelta della Fiat? Che. dopo aver sen­
tito celebrare a lungo i fasti trionfali del gruppo e i (rutti cor­
posi della lesta, chi lavora, a ritmi frenetici e con un esiguo 
salano, agli ordini di corso Marconi consenta un contratto 
che lascia gli oneri maggiori ai lavoratori e tutti i profitti pre­
gressi e futuri al capitale? 

Sindacati e operai hanno dimostralo in questi giorni di 
credere a un nuovo modello di relazioni industriali, ora 
spetta alla Fiat (non le pare, dottor Romiti?) lar seguire i 
fatti alle tante parole dei mesi scorsi e chiarire i suoi obictti­
vi e la sua strategia. 

Saddam lascerebbe il Kuwait in cambio di un accesso al mare e nuovi pozzi di petrolio 
Slitta a domani l'incontro de Cuellar-Aziz, presto rilasciati donne e bambini 

Trattativa segreta 
L'Irak offre un ritiro condizionato 
Slitta a domani l'incontro tra Perez de Cuellar e Ta-
rek Aziz. Ma intanto si parla di una proposta segreta 
avanzata da Saddam a Bush. Baghdad sarebbe di­
sposta a ritirarsi dal Kuwait e a liberare tutti gli ostag­
gi in cambio di un accesso al Gollo Persico, dei poz­
zi petroliferi contesi con il paese occupato e del riti­
ro delle sanzioni Onu. Da oggi la liberazione delle 
donne e dei bambini in ostaggio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO GINZBERQ 

• _ NEW YORK «Il pugno ame­
ricano e pronto a colpire-. Cosi 
ha detto Bush in un messaggio 
radio diretto alle forze armate 
statunitensi impegnate nel 
Golfo. Ma forse non si arriverò 
allo scontro. Ieri l'ambasciato­
re iracheno a Washington con-
vocatodal Dipartimento di Sla­
to ha deltoche il suo governo è 
pronto a rilasciare anche tutti 
gli «ospiti stranieri» purché gli 
Stati Uniti diano la garanzia 
che non sterreranno un attac­
co. Un segno di ulteriore vo­
lontà di Baghdad di facilitare 
un negoziato che segue all'an­
nuncio della liberazione delle 
donne e dei bambini occiden­
tali che dovrebbe cominciare 
oggi. La risposta americana 
non è stata sinora ne univoca 
né limpida ma inizia a prende­
re consistenza l'ipotesi di una 

trattativa segreta avanzata dal 
quotidiano newyorkese "New-
sday». Saddam, secondo que­
ste voci, date per attendibili 
anche dalla rete televisiva 
CNN, sarebbe pronto a libera­
re tutti gli ostaggi, non solo le 
donne e 1 bambini come aveva 
detto l'altro giorno. E sarebbe 
pronto anche a ritirarsi dal Ku­
wait in cambio dell'annulla­
mento delle sanzioni Onu, di 
un accesso al mare e dei pozzi 
petrolifen che erano conlesi 
tra Irak e il paese occupalo. 
Secondo quanto ha riportato il 
quotidiano americano il piano 
sarebbe stalo consegnato nel­
le mani del consigliere per la 
sicurezza nazionale di Bush, 

Brent Scowcrott. L'accesso al 
golfo Persico il presidente ira­
cheno lo individua nelle due 
isole kuwaitiane di Bubiyan e 
Warbahm. Questa proposta 
sarebbe slata consegnata da 
un americano di origine ira­
chena, amico personale di 
Saddam Hussein. Toccherà a 
Bush decidere come risponde­
re. C'è chi lo spinge a sferrare il 
•pugno-, come la cosiddetta 
•scuola Kissingcr-High», che è 
per il blitz preventivo e subito. 
Ma c'è anche chi lo esotta ad 
essere fermo maa perseguire 
la pace, come il suo consiglie­
re Scowcrolt. 

Nel frattempo Bush ha augu­
rato il pieno successo al presi­
dente dell'Onu Perez de Cuel­
lar che domani (e non oggi 
come era stato annunciato) 
arriverà ad Amman per incon­
trarsi con il ministro degli Este­
ri di Saddam Tarck Aziz. 

•Avrò il massimo di disponi­
bilità ad Intavolare la discus­
sione • ha dichiarato ieri De 
Cuellar- ma rimarrò comun­
que fermamente ancorato alle 
risoluzioni delle Nazioni Uni­
te-. 
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L'attesa di Baghdad 
nel racconto 
del nostro inviato 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• _ BAGHDAD. L'arrivo nella 
capitale irachena sorprende il 
cronista. La città non sembra 
in alcun modo la capitale di un 
paese in slato di assedio. Molti 
militari in giro, ma questo non 
sorprende. Non più del solito, 
almeno. Eppure la gente 6 stre­
mata da anni e anni di guerra 
con l'Iran e da questo nuovo 
fronte aperto di recente. Bagh­
dad attende ora l'incontro di 
Amman tra il segretario dell'O­
nu Perez de Cuellar e il mini­
stro degli Esteri iracheno Ta-
chlq Aziz come ad un summit 
decisivo per la sorte della pace 
nel Golfo e nel mondo. 

Siamo riusciti a Incontrare i 
nostri connazionali tenuti, di 

fatto, prigionieri dal governo 
iracheno. In loro c'è un misto 
di ansia, paura e sangue fred­
do. La loro vita è cambiata di 
colpo da quel fatidico due 
agosto. 'Aspettiamo con i nervi 
saldi, per quanto è possibile. 
Ci aiutiamo magari con l'ausi­
lio di qualche videocassetta 
italiana*, dice uno di loro. 
Adesso nella piccola comunità 
c'è grande attesa. Donne e 
bambini sono sul piede di par­
tenza. Stamani dovrebbero an­
dar via, come promesso da 
Saddam Hussein. U dovrebbe 
portare in Italia un Jumbo del­
la Iraqui Airlines. Intanto giun­
gono anche qui le notizie dei 
tumulti proiracheni in Siria. 

A PAGINA 3 

Convocati Confindustria e sindacati. Bassolino: «La cassa integrazione, scelta pesante» 

Donat Cattili interviene sulla crisi Fiat 
Ora tremano le piccole aziende 
Sindacati e Confindustria andranno oggi pomerig­
gio da Donat Cattin. È stato il ministro a convocarli, 
per discutere della richiesta Fiat di sospendere 
35.000 operai. Intanto si è fatto qualche calcolo: la 
cassa integrazione costerà 30 miliardi. Ma le conse­
guenze più gravi si avranno nell'indotto: rischiano il 
posto, solo in Piemonte, in 25.000. Bassolino all'U­
nità: la richiesta della Fiat è «molto pesante». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Caso-Fiat: inter­
viene il ministro. Donat Cattin 
ha convocato per oggi pome-
nggio, nel suo ufficio in via 
Flavia, i sindacati e gli impren­
ditori. Due incontri distinti: 
prima le confederazioni (Del 
Turco, D'Antoni e Benvenu­
to) poi, un'ora dopo, alle 19, 
la Confindustria. L'ufficio 
stampa del ministro de, per 
tutta la giornata di ieri, ha 
continuato a definire la riu­
nione un tentativo di •media­
zione-. Probabilmente, però, 
è mollo meno: ancora non si 
sa - per dirne una - se il con­
fronto è voluto dall'intero go­

verno o se si tratta solo di un 
pour parler suggerito dall'atti­
vismo di Donai Cattin. Il mini­
stro comunque ha una qual­
che "competenza" sulla vicen­
da: Donat Cattin deve vigilare 
sui conti dell'Inps. E l'istituto 
di previdenza, come si sa, ha 
il compito di pagare il salario 
(all'80%) ai lavoratori in cas­
sa integrazione. Stavolta l'Inps 
dovrà attingere un bel po' dal 
suo fondo (costituito con i 
contributi delle aziende che 
versano il 2% del monte sala­
ri). Si è calcolalo che 35,000 
operai sospesi a zero ore -
questa è la richiesta avanzata 

Martelli si è rifiutato di partecipare all'incontro di Ceppaloni 

«H Psi è il partito dell'avventura» 
De Mita lancia accuse di fuoco 

dalla Fiat - costerà, allo Stato, 

Qualcosa come trenta miliar-
i. Insomma, per dirla coi de­

legali di Termini Imerese: la 
cnsi della Rat (meglio: il ral­
lentamento nel ritmo di cre­
scita) lo pagheranno tutti. 

Tutti i contribuenti. Ma non 
solo. La crisi della Fiat (anche 
se è difficile definire tale la si­
tuazione di un colosso che 
detiene il 55% del mercato ita­
liano) la pagheranno tanti al­
tri lavoratori, non solo quelli 
che hanno la -targhetta" Fiat 
sulla tuta. La sospensione alla 
Fiat avrà conseguenze un po' 
su tutta l'industria. Innanzitut­
to sull'indotto, cioè su quelle 
fabbriche che lavorano su 
commessa. Per esempio, le 
aziende che producono le 
parti in plastica, i cruscotti, le 
coperture e cosi via. Ieri, le as­
sociazioni di settore (18000 
imprese, 19000 miliardi di fat­
turato, 75000 dipendenti) 
hanno provato a fare qualche 
calcolo. I loro dati sono allar­
manti. Il Piemonte, per esem­
pio. Qui la cassa integrazione 
scatterà per 25mila operai. Ri­
schiano però di restare inattivi 

altrettanti lavoratori dell'in­
dotto. E visto che si tratta di 
piccole imprese - dove il sin­
dacato non è forte - il perico­
lo non è quello della cassa in­
tegrazione. Qui, il calo pro­
duttivo si paga col licenzia­
mento. 

Ce n'è quanto basta, in­
somma, per chiedere un inter­
vento del governo e non solo 
di un ministro. Ce n'è quanto 
basta per chiedere una posi­
zione netta da parte dell'ese­
cutivo. E quanto sollecitano 
10 senatori comunisti in una 
interpellanza presentata a Pa­
lazzo Madama. Ed è anche il 
senso di una richiesta, presen­
tata dai deputati comunisti 
della commissione Lavoro al 
presidente della commissio­
ne. Vincenzo Mancini, invita­
to a farsi promotore di una 
•audizione» dei dirigenti Fiat. 
Toni ugualmente preoccupati 
anche nelle parole di Bassoli­
no, in un'intervista all'Unità. Il 
dirigente comunista non ha 

dubbi: il provvedimento di 
cassa integrazione è «molto 
pesante». Aggettivo diverso da 
quello usato dai sindacalisti 
nelle prime valutazioni dopo 
l'annuncio della Fiat. Anche 
se - perchè non dirlo?- 24 ore 
dopo, la cautela sindacale ha 
lasciato il posto a valutazioni 
più preoccupale. Un disceso, 
per esempio, che è esplicito 
nel comunicato della Fiom 
lombarda, la più grande orga­
nizzazione sindacale regiona­
le in Italia. La nota dice cosi: 
•Contrariamente alle valuta­
zioni latte a livello nazionale... 
noi siamo mollo preoccupa­
ti». L'elenco di comunicati, 
tutti in sintonia con queste pa­
role, prenderebbe un'intera 
pagina di giornale. Ma si pos­
sono riassumere facilemente: 
è vero che questa cassa inte­
grazione non è paragonabile 
a quella dell'80. Soprattutto, 
però, perché il sindacato non 
è più «quel» sindacato. Per­
dente. 

Morto Beccali 
eroe dell'atletica 
Vinse l'oro 
a Los Angeles'32 

È deceduto a Rapallo, in seguito a un'edema polmonare. 
Luigi Beccali (nella foto), pioniere e primatista del mezzo­
fondo negli anniTrenla. E stato il primo azzurro a vincere un 
oro olimpico nell'atletica leggera, quello dei 1500 metri al­
l'Olimpiade di Los Angeles del 1932. È stato anche campio­
ne d'Europa oltre che vincitore di otto titoli nazionali. Dopo 
la guerra si era stabilito in Florida e passava le estati sulla n-
viera ligure dove è deceduto ieri. Aveva 83 anni. 

NELLO SPORT 

Giallo di Roma: 
domani 
la decisione 
del tribunale 

Il tnbunale della libertà ha 
rinviato a demani la decisio­
ne sulla scarcerazione di 
Pietrino Vanacore. il portiere 
sospettato di essere l'assas­
sino di Simonetta Cesaroni. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ Altri inquietanti elementi 
" ^ ^ ™ gettano una nuova luce sul 
delitto di via Poma. Il giorno pnma dell'omicidio, un testi­
mone avrebbe visto entrare nel -palazzo dei misteri", la ra­
gazza insieme al suo principale. Se ciò venisse confermato, 
sarebbe smentita la versione di quest'ultimo. A P A G I N A «J«J 

L'Eni dice no 
ai ricatti 
di Gardini 

Dopo l'annuncio delle di­
missioni dell'amministratore 
delegato di Ernmonl. Sergio 
Cragnotti, l'Eni puntualizza: 
l'unica alternativa a una ge­
stione comune della joint 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ venture chimica è che uno 
~™""""""~™™™™—™— dei due «soci fondatori» rilevi 
la quota dell'altro. Intanto, il vicepresidente del Consiglio 
Claudio Martelli ha incontrato tutti i protagonisti della vicen­
da; e secondo indiscrezioni, anche i due -antagonisti», Cor­
dini e Cagliari si sarebbero visti a Roma in serata. 
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Europei d'atletica 
LaSidoti 
oro a sorpresa 
nella marcia 

Ancora medaglie per l'atleti­
ca azzurra ai campionati eu­
ropei di Spalato. Annarita Si-
doli, una ventunenne di 
Gioiosa Marea in provincia 
di Messina, si è aggiudicata 
a sorpresa la prova della die­
ci chilometri di marcia. È la 

seconda medaglia d'oro per l'Italia dopo quella conquistata 
da Salvatore Antibo, un altro atleta siciliano. Il successo az­
zurro completalo dal terzo posto di Ileana Salvador. Il bron­
zo della Brune! nei 3000 metri ha completato i successi iz-
zum della giornata. NELLO SPORT 
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Violenti scontri 
in Armenia: 
ucciso un deputato 
È emergenza in Armenia. Gli scontri e i sette morti 
dell'altra notte, tra cui un deputato, hanno spinto il 
parlamento della repubblica del Caucaso a decreta­
re il coprifuoco in tutta la regione. Ordine di scio­
gliersi e di riconsegnare le armi all'esercito naziona­
lista, ribelle alle autorità. Chiuse le strade di accesso 
ad Erevan. L'Armata rossa rimane in disparte, l'ordi­
ne sarà assicurato dalla polizia fedele al governo. 

• _ MOSCA Erevan pattuglia­
ta, vigilata dalla polizia di sta­
lo, chiusa all'esterno, da ieri. Il 
parlamento ha decretalo il co­
prifuoco per tutti. Dalle 22 alle 
6, non si potrà più circolare in 
ogni città dell'Armenia ormai 
in stato d'emergenza, nella ca­
pitale non si potrà più entrare, 
e i militanti ribelli hanno l'ordi­
ne di riconsegnare le armi. Gli 
scontri dell'altra notte, i sette 
morti, tra cui un deputato mol­
to popolare, la guerriglia urba­
na che ha serpeggiato nelle 
strade, gli assalti ai distributori 

di benzina, i furti e le razzie de­
gli ultimi giorni, hanno spinto il 
governo alla soluzione estre­
ma in un area già molto prova­
ta dalle violenze degli ultimi 
mesi, dagli scontri alla frontie­
ra con l'Azerbaigian, e ora 
scossa da nuovi incidenti. Nel-
la capitale si stanno fronteg­
giando le due organizzazioni 
che lottano per l'indipenden­
za, ma che anzitutto si com­
battono tra loro, l'esercito na­
zionalista e il movimento ar­
meno. 

A PAOINA 8 

«Snobbato io? Io avevo accettato un confronto e mi 
dispace che Martelli non ci sia». Da De Mita parte la 
prima stoccata, di una lunga serie contro il Psi, «il par­
tito dell'avventura». Ad Andreotti invece il presidente 
dimissionario della De sembra offrire un patto: «Que­
sto governo fino alla fine della legislatura». Altrimenti? 
«Mi auguro che a nessuno venga in mente che non 
decidano i parlamentari ma i segretari dei partiti». 

OAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALECASCELLA 

M CEPPALONI. -Non avendo 
ambizioni di governo né di in­
carichi di partito, ho diritto di 
esprimere le mie idee». Cosi Ci-
naco De Mita apre lo scontro 
d'autunno. »Ora siamo tutti al 
capolinea». Si presenta come 
leader della sinistra de (è olu-
sivo su Orlando), offre ad An­
dreotti la possibilità di restare 
al governo lino alla fine della 
legislatura e avverte Forlani 
che se vuole l'unità del partito 
deve smetterla di essere acco­
modante con il Psi. Le bordale 

maggiori, delle lame lanciate 
dalla tribuna di Ceppaloni di­
sertata da Martelli (ed essendo 
venuto meno il previsto con­
fronto con tutta la sinistra, è 
stalo chiesto a Veltroni di re­
starsene a Roma), sono tutte 
rivolte al Psi, «il partito dell'av­
ventura, connivente con Berlu­
sconi, che inscgue un ruolo di 
centralità con la corrosione del 

sistema democratico». Sono i 
socialisti - contrattacca - che 
puntano alle elezioni anticipa­
te. »Ma il Parlamento decide. 
Cossiga è un line costituziona­
lista, ma io mi attengo alla let­
tera della Costituzione che di­
ce che il capo dello stato per 
verificare le condizioni di go­
vernabilità deve mandare un 
governo alle Camere per vede­
re se ottiene la fiducia». E De 
Mita si augura che -nessun cul­
tore di diritto costituzionale, e 
nel Psi ce ne sono molti, riten­
ga che il Parlamento si espri­
ma attraverso i segretari di par­
lilo». Accordi con il Pei? >Se li 
fanno i socialisti è una cosa 
normale, se li la un de è scan­
daloso- La De all'opposizio­
ne? >La mia paura è che quelli 
che non ci pensano rischiano 
di portarcela sentii che se ne 
rendano conto-. 
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La solidarietà non è un privilegio 
ffftl Due episodi di cronaca 
sulla droga in un mese segnato 
da grandi questioni internazio­
nali A Malindi, Edoardo Agnel­
li accusato di detenere droga. 
Più prosaicamente a Sant'Elpi-
dio nelle Marche due giovani 
tossicomani che si uccidono 
con un solo colpo di fucile: 
nella casa dei geniton di lui, 
dopo aver a lungo tentato di li­
berarsi dall' roma entrando, 
fra l'altro, in una comunità te­
rapeutica. Privi di speranza evi­
dentemente, dall'interno di 
quel tipo di esperienze in cui 
sentirsi oggetto di una riprova­
zione morale (era questo che 
si voleva dicendo che i tossico­
mani vanno puniti quando 
non guariscono7) porta al sui­
cidio chi sente di non farcela. 
Due episodi diversi, dicevo. A 
lieto fine probabilmente il pri­
mo. Imito male il secondo. 
Tragicamente collegati, però, 
dal filo del ragionamento. 

Tossicomani si diventa in 
tutte le classi sociali. Il rischio è 
maggiore, cerio, per i ragazzi 
poveri che non terminano 
l'obbligo scolastico, ma il biso­
gno di cancellare la sofferenza 
personale con la droga si fa vi­

va anche in altri ambienti. 
Quello che è molto diverso, in­
vece, è il destino dei tossico­
mani: seguiti nel tempo, i ra­
gazzi risolvono con molta 
maggiore facilità problemi di 
droga se le famiglie da cui pro­
vengono sono forti abbastanza 
per aiutarli. Stringendo l'obiet­
tivo sui cronici e sui morti da 
overdose, la ricerca sociale di­
mostra che la tossicomania ar­
riva si senza tener conto della 
provenienza sociale ma rovina 
e uccide in modo assai seletti­
vo quelli che hanno poche ri­
sorse. 

Succede cosi, abbastanza di 
frequente, che le storie di dro­
ga siano diverse. Coinvolgenti, 
umanamente comprensibili 
(quel papà che lascia Edoar­
do solo dimenticandosi di por­
tarlo alla partila) si configura­
no, alcune di esse, come storie 
di sollerenza prima, di crollo e 
di redenzione poi. Con esito fi­
nale spesso edificante come 
nel caso di Edoardo che si oc­
cupa di emarginali invece che 
di automobili, Mute, incom­
prensibili, lontane e immedia-
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bilmente brutte, soprattutto 
senza rendenzione, sono le al­
tre, quelle dei più poveri. L'e­
marginazione cui essi vanno 
incontro li rende sgradevoli e 
pericolosi, non suscita solida-
rielà né simpatia. 

Ci pensavo guardando in te­
levisione l'arresto del folle che 
ha ucciso a L'Aquila una bam­
bina lasciando che il figlio tre­
dicenne si autoaccusasse in un 
ultimo disperato tentativo di 
di lesa Pensando alla vita vis­
suta dall'uomo che nasconde­
va senza riuscirci agli operatori 
del telegiornale una faccia du­
ra, ottusa e sgradevole, In qua­
le tipo di miseria maturano tra­
gedie di questo tipo' Quali li­
velli di ignoranza e di pregiudi­
zio sono necessari intomo per­
ché un uomoche sta male fino 
a questo punto non riceva 
l'aiuto di cui ha bisogno prima 
che si veriltchi un fatto come 
questo' Qujnta miseria è ne­
cessaria perché chi vive una 
difficoltà emotiva di quel tipo 
arrivi a mostrarsi in lutto l'orro­
re della sua umana debolezza? 
Elegante e incredibilmente 

tranquillo, solo due anni fa. 
l'industriale triestino accusato 
di aver fatto pornografia con 
dei bambini sta già fuori del 
carcere e sta curando forse in 
analisi la sua perversione men­
tre decine di migliaia sono gli 
uomini e le donne cui ricchez­
za e cultura consentono di ge­
stire problemi analoghi senza 
che nessuno ne sappia mai 
nulla: nessuno tranne che le 
loro vitti me. 

Leggere con attenzione la 
cronaca, dunque: per trame 
insegnamento. Per venlicare 
quanto siamo lontani, ancora 
oggi, dalla uguaglianza delle 
opportu nilà e dei diritti. 

Il progresso della ricerca 
consente di allermare con si­
curezza oggi che esiste un solo 
modo possibile di intervenire 
terapeuticamente sui problemi 
del comportamento umano di­
verso. Accettando di partire 
comunque dal riconoscimento 
delle condizioni di sofferenza 
in cui esso matura. Non vi sono 
uomini "cattivi» o "buoni» per 
chi si mette nella condizione di 

riconoscere l'intrigo fitto dei 
meccanismi che li muovono 
dall'interno. Vi sono soltanto 
persone che soffrono e fanno 
soffrire perché hanno sofferto 
in passato più di quello che 
erano in grado di tollerare e 
perché le cicatrici curabili del­
la loro personalità non con­
sentono loro di agire altrimen­
ti. Quello che non si può accet­
tare è che l'aiuto che viene da­
to, giustamente, a coloro che 
hanno la forza sociale di chie­
derlo venga negato per legge a 
chi questa lorza non ha: civile 
e prepositiva la legge deve es­
serlo soprattutto per coloro 
che sono più deboli. 

C'è stato un tempo in cui la 
rabbia degli oppressi si è tra-
slormata in invidia, in deside­
rio di distruggere i privilegi. Vi­
viamo un tempo, oggi, in cui i 
privilegi di alcuni devono di­
ventare semplicementi i diritti 
di tuttr tempi in cui solidarietà 
affettiva, competenze tecniche 
ed umana pietà debbono esse­
re capaci di raggiungere anche 
i due giovani tossicomani di 
Sanl'Elpidio e l'omicida de 
L'Aquila. 
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